[image: image1.jpg]&

LEGAMBIENTE
SICILIA





NOTA TECNICO-SCIENTIFICA

sulle problematiche di erosione che interessano  il litorale di Eraclea Minoa.

Questo tratto della costa agrigentina rappresenta uno dei litorali più suggestivi della Sicilia, in cui l’aggressione antropica, avvenuta a partire  dall’avvento dell’era industriale, non ha arrecato particolari danni.

Si tratta di un lungo tratto di costa bassa (5,5 chilometri) a falcata (a forma di falce), compreso tra il promontorio di Capo Bianco e quello di Torre Salsa, delimitato verso monte da antiche falesie, ormai inattive,  impostate sulle candide marne bianche (trubi) e su strati argillosi e gessosi.

L’intero tratto di costa è caratterizzato da vasti arenili, con sabbie di colore dorato, con una granulometria molto gradita ai fruitori della spiaggia, i cui granuli si presentano, appunto, particolarmente puliti per il continuo lavaggio esercitato dalle acque marine grazie al moto ondoso che svolge naturalmente la propria azione; nell’intera falcata non sono infatti presenti opere antropiche  che hanno influenza sulle azioni meteo-marine (come, ad esempio.: scogliere, barriere frangiflutto, porticcioli, ecc.).

Come detto gli arenili sono in genere molto ampi; superano spesso i 50 metri di larghezza, tra la battigia e la berma di tempesta (il tratto di spiaggia che viene intaccato in occasione delle mareggiate più forti). Gli arenili sono protetti a monte da vasti cordoni di dune mentre a mare sono protetti da barre (i cosiddetti banchi di sabbia) che costituiscono la spiaggia sommersa e che rivestono un importante ruolo poiché  fanno frangere al largo le onde riducendo il potere erosivo dei frangenti.

Anche i cordoni dunari rivestono un ruolo molto importante nella tutela di una spiaggia. Infatti, qualora a causa di mareggiate violente o di carenza di apporto di sedimenti sabbiosi lungo la costa,  dovuti, ad esempio, a periodi siccitosi che non consentono alle piene autunnali di apportare nuovi sedimenti attraverso i fiumi ai litorali (avremo modo più avanti di tornare sui meccanismi che alimentano gli arenili), l’erosione dei cordoni dunari contribuisce al ripascimento naturale della spiaggia; le dune costituiscono quindi delle riserve naturali di sabbia a disposizione degli arenili.

La bellezza e seminaturalità del tratto di costa descritto è stata evidenziata e valorizzata anche grazie all’istituzione della Riserva Naturale di Torre Salsa.

Fatta questa premessa descrittiva del tratto di costa in questione occorre fare un discorso più generale.

Le ultime ricerche dedicate dagli scienziati allo studio del  livello medio dei mari confermano che negli ultimi cento anni il tasso d'innalzamento del livello degli oceani è stato il più veloce dei  secoli precedenti.  Studi condotti dalla Nasa attraverso le osservazioni satellitari hanno evidenziato un aumento medio del livello del mare superiore ai 3 (tre) millimetri annui. Tale tendenza potrebbe portare  alla fine di questo secolo ad un aumento del livello degli oceani compreso tra qualche decimetro a più di un metro.

Oltre alle oscillazioni del livello marino dovute a movimenti eustatici (legati allo stato delle calotte polari) vanno menzionati i movimenti verticali delle coste dovuti a fenomeni isostatici e tettonici, un ruolo gioca inoltre il riscaldamento superficiale delle acque; alcune di queste componenti  sono legate a fattori locali, per questo motivo vengono registrati valori diversi di sollevamento dai mareografi presenti anche in aree poco distanti fra loro. Ma la tendenza generale resta comunque di una forte accelerazione dell’innalzamento del livello del mare.

Nei prossimi decenni pertanto fenomeni come quello che sta interessando la costa di Eraclea Minoa saranno sempre più frequenti.

All’innalzamento del livello marino vanno naturalmente aggiunte le cause antropiche che hanno comportato negli ultimi cento anni una forte aggressione delle aree costiere, con la costruzione di aree urbane, lungomari, passeggiate, porti e porticcioli, barriere frangiflutto che hanno stravolto gli equilibri costieri e che determinano spesso la dispersione o la cattura di sedimenti marini che normalmente alimentano le spiagge. Vanno altresì menzionate le opere antropiche realizzate nell’entroterra, come le dighe, la cementificazione e rettificazione dei corsi d’acqua, che hanno fortemente modificato il regime dei fiumi, provocando una forte riduzione del potere erosivo e della portata solida che, grazie alle piene, contribuiva ad alimentare di sedimenti le aree di foce e di conseguenza le spiagge. Anche l’attuale situazione climatica, determinata dal surriscaldamento globale, influisce negativamente su tali problematiche.

In passato ai fenomeni erosivi costieri si poneva rimedio prevalentemente utilizzando sistemi rigidi e poco permeabili, come i diversi tipi di barriere frangi-flutto, che purtroppo finivano soltanto per spostare il fenomeno erosivo nelle aree sotto flutto, spesso accelerandone il processo.

Negli ultimi anni fortunatamente si è passati ad interventi di ripascimento, che prevedono in generale l’immissione in mare di notevoli quantità di sedimento sciolto avente caratteristiche compatibili con gli arenili presenti; a corredo di tali interventi vengono in genere realizzate alcune modeste opere che servono a trattenere i sedimenti sciolti immessi, tali opere sono in prevalenza realizzate sott’acqua o a pelo d’acqua. Si tratta quindi di sistemi poco rigidi e soprattutto permeabili che consentono il naturale flusso di sedimenti che si muovono lungo le coste. Per tali motivi gli interventi di ripascimento devono essere manutenuti e quando necessario si deve provvedere a reintegrare con l’immissione di nuovo materiele sciolto.

Va comunque sottolineato che ad oggi nella maggior parte dei casi in Sicilia i ripascimenti sono stati realizzati utilizzando materiale proveniente da cave, quindi con un elevato costo ambientale.

Tornando a parlare del caso che ci interessa, ossia dell’erosione della spiaggia di Eracle Minoa, va detto che gran parte delle dune costiere presenti (che come detto rappresentano una riserva naturale di sabbia per la spiaggia) sono state stabilizzate con la realizzazione di un bosco artificiale e pertanto, in una fase in cui scarseggia il naturale apporto di sedimenti lungo la spiaggia, si è di fatto innescato un fenomeno di erosione costiera che sta erodendo delle antiche riserve di sabbia (dune) su cui è stato impiantato un bosco.

Ora, se si vuole intervenire su tale tratto di costa, anche con metodi moderni quali quelli di ripascimento menzionati, va detto che il problema dovrà essere affrontato per l’intera lunghezza della spiaggia (ossia 5,5 chilometri), infatti le opere a corredo dei rinascimenti, seppur modeste rispetto alle tradizionali scogliere, avranno un impatto su tutta la falcata (da Capo Bianco a  Torre Salsa), comportando la snaturalizzazione dell’intero tratto di costa. Intervenendo solo per il tratto oggi in erosione non si farebbe altro che spostare il fenomeno erosivo nelle aree sottoflutto compromettendo l’intero litorale.

La soluzione pertanto è quella di accettare che il mare attinga naturalmente alle riserve naturali della spiaggia (ossia alle dune stabilizzate dalla realizzazione del boschetto) redistribuendo il materiale lungo tutto il tratto di costa.

Naturalmente si può prevedere di venire incontro alle attività commerciali presenti, prevedendo degli indennizzi, stimati calcolando ad esempio il fatturato degli ultimi cinque anni o consentendo di spostare le strutture più verso monte. 

In generale va comunque detto che anche i ripascimenti artificiali hanno un certo impatto e dovrebbero essere realizzati prevalentemente su tratti di costa già fortemente degradati,  come quelli compresi tra barriere frangiflutto o a tutela di importanti infrastrutture.

Infine, si segnala la necessita di affrontare il problema a livello regionale individuando le aree su cui intervenire con i ripascimenti e quelle da destinare ai naturali processi erosivi, ciò in considerazione dell’innalzamento continuo del livello del mare previsto per i prossimi decenni. Va infatti sottolineato che l’erosione di un tratto di costa comporta in genere una redistribuzione del materiale nei tratti di costa limitrofi che tenderanno ad accrescersi e a stabilizzarsi.

Si dovrà inoltre cominciare a pensare a delocalizzare, nei prossimi decenni, alcune infrastrutture ed immobili  realizzati in Sicilia (e non solo) in prossimità della battigia, poiché la delocalizzazione risulterà meno costosa per le generazioni future piuttosto che continui interventi contro un fenomeno, quello dell’innalzamento del livello del mare, che non si arresterà per molti lustri.
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